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I poveri in aumento
Il 71% vive al Sud

Sono le famiglie numerose quelle più a rischio
ROMA. Ripresa economica ed «Eu-
ro» non bastano, le famiglie povere
in Italia sono in aumento, soprattut-
to al Sud e tra quelle dove si vive solo
conunredditodalavorodipendente.
I dati parlano chiaro. Le famiglie po-
vere (quelle, cioè, con una spesa per
consumiinferiorealconsumomedio
nazionale pari a 1.233.829 lire men-
sili) sonorisultate 2.245.000 sul tota-
le delle 20.120.000 famiglie residenti
(erano 2.079.000 su 20.088.000 nel
’96), cioè ci sono state 166.000 fami-
glie povere in più conun aumento di
quasi un punto percentuale (dal
10,3% all’11,2). E tre poveri su quat-
tro risiedono nel Mezzogiorno, dove
si concentra il 71% delle famiglie po-
vere (ma anche al Nord il dato è
preoccupante visto che si passa dal
17,8%al18,1%).

È quanto si ricava dal rapporto sul-
la «povertà in Italia nel ‘97» della
Commissione di indagine sulla po-
vertà della presidenza del Consiglio
deiMinistri, cheèstatopresentatoie-
ri a Roma dal ministro per la Solida-
rietà, Livia Turco e dal ministro del
Lavoro,TizianoTreu.

Nonostante la ripresa,dunque,au-
menta il divario tra Nord e Sud. Sono
le famiglie più numerose (5 e più
componenti)quellechesiconferma-
no a maggior rischio, ma la povertà
colpisce anche i nuclei unipersonali
(aumenta infatti dal 9% all’11,6%),
cresce tra le famiglie dove la persona
di riferimento è un giovane fino a 35
anni (dall’8,6% all’11%)e tra inuclei
doveilredditovienedaunlavoratore

dipendente(dall’8,4%al9,7%).Lasi-
tuazione, invece, è migliorata tra le
famigliedei lavoratoriautonomi,do-
ve si registra una diminuzione dello
0,3%. Secondo lo studio le categorie
più a rischio restano minori e anzia-
ni, con un’incidenza di povertà ri-
spettivamentedel14%edel15%.

Il ministro Turco ha ricordato le
«politichecontro l’esclusionesociale
e a favore delle famiglie più deboli»
avviatedalgoverno,«con500miliar-
di per la sperimentazione del reddito
minimodi inserimento,1800miliar-
di di lire in 3anni per l’assegno al nu-
cleo famigliare privilegiando fami-
glie con figli e le leggi sull’infanzia
che si stanno avviando nelle città del
Mezzogiornopiùcolpitedallapover-
tà, come Reggio Calabria, Taranto e
Catania e Napoli». Il ministro ha an-
che ricordato la legge quadro di rior-
dino di assistenza delle politiche so-
ciali all’esame del Parlamento. «L’at-
tenzione è mirata all’inserimento la-
vorativodei soggettipiùfragili,come

iportatoridihandicap-haaggiunto-
e tossicodipendenti, aumentando le
risorse per le famiglie in difficoltà».
Per il ministro, che ha annunciato la
definizione da parte del ministero e
dell’Istat di una classifica delle città
piùpovereottenuta incrociandodati
diversi (composizione famigliare, di-
soccupazione, abitazione, etc.), «la
nuovafigurapoveraèmoltogiovane,
sotto i 35 anni, con un lavoro preca-
rio che lo espone a rischio di pover-

tà».Macosa fare?«Ilpilastroè lapoli-
ticadellavoroedell’occupazione-ha
concluso laTurco-.Vapostamaggior
attenzione alle famiglie giovani del
Mezzogiorno con figli a carico, con
lavoro dipendente. A volte la ridistri-
buzione delle politiche sociali bene-
ficia i ceti medi, lasciando scoperti
chineavrebbepiùbisogno».

Per colmare il divario tra Nord e
Sudeassicurarelavorononprecarioo
irregolare occorre«che le impreseab-

biano più coraggio ad investire nel
Mezzogiorno» ha affermato il mini-
stro Treu, sottolineando come il Go-
vernolavoriperfaremergereillavoro
sommerso.«Èunaformachedistorce
non solo la concorrenza ma offre fal-
se soluzioni. Una delle ragioni di po-
vertà potenziale è proprio quello di
lavorare in maniera irregolare». E gli
ha fatto eco Pierre Carniti, coordina-
tore della Commissione povertà: «In
generale il rischio povertà aumenta

per le famiglie numerose e per quelle
dove la persona di riferimento è sen-
za lavoro e non possiede alcun titolo
di studio». «Disoccupazione e pover-
tà s’intrecciano» ha aggiunto e
«quando la flessibilità produce so-
prattutto precarietà si finisce inevita-
bilmenteperpagareunprezzosocial-
mente esoso in termini di aumento
dellapovertà».

La forbiceNord -Sudèstataconfer-
mata anche da una nuovo criterio di

indagine contenuta nel rapporto
che,comehannospiegatoPierreCar-
niti e il direttore dell’Istat Piero Ga-
ronna,analizzala«povertàassoluta»,
basato su un paniere di beni e servizi
essenziali (spesamensilepercasa,ali-
mentazione, possesso di beni dure-
voli come televisore a colori, frigori-
fero e lavatrice). Emerge che in Italia
nel ‘97 erano un milione 504 mila le
famiglieconunostandarddivitaaldi
sottodellasogliadipovertà.

L’INTERVISTA Il ministro Livia Turco spiega la strategia con cui il governo intende affrontare il problema della povertà

«Non creeremo assistiti cronici»
«Adotteremo una logica diversa da quella dei lavori socialmente utili»

Il ministro
per la Solidarietà

sociale
Livia Turco

Claudio Onorati/Ansa

ROMA. «Chiariamo intanto una co-
sa: la povertà non è aumentata». Li-
viaTurco,ministrodellePoliticheso-
ciali, mette in guardia dalle letture
frettolose che si possono fare del rap-
porto elaborato dalla commissione
di indagine sulla povertà. E spiega:
«La povertà relativa, che ha come ri-
ferimento una famiglia di due com-
ponenti con una spesa per consumi
inferiore al consumo nazionale pro
capite, è cresciuta di un punto per-
centuale ma la ragione va individua-
ta nel superiore tenore medio di vita
che ha alzato la soglia di riferimento.
Senel1996sierapovericonunreddi-
to fino a1.190.000 lire, nel 1997 la li-
nea di demarcazione è a quota
1.233.000. La povertà assoluta, basa-
ta su unpaniere di beniedi servizi es-
senziali,èinvecerimastainvariata».
Il rapporto conferma comunque
una tendenza pesante, indipen-
dente dai confronti con gli anni
passati:chec’èlapovertà...
«Sì, ed è una povertà concentrata per
il 70%nelMezzogiornoeriguardafa-
miglie numerose. L’altro dato che
colpisce è che questa povertà, defi-
niamola qualitativa, affligge i giova-

ni al di sotto dei 35 anni, anche i gio-
vanichelavoranonell’universodegli
impieghi precari e flessibili. Poi ven-
gono colpiti più i dipendenti degli
autonomi».
Quest’ultimo dato non può voler
dire che nella contrattazione il
senso di responsabilità sindacale
a volte è sconfinato nell’autole-
sionismo?
«Difficile rispondere. Mi limito a re-
gistrare che il rischio di povertà ri-
guarda coloro che hanno salari al di
sotto della decenza. E questo, forse,
devefarciguardareallaflessibilitànel
lavoro con un atteggiamento più cri-
tico».
Noncisipotevaaspettarerisultati
miglioridalgovernodell’Ulivo?
«Il governo è in carica dalla metà del
’96. Questi dati riguardano il ‘97 e
francamente non mi pare chiamino
in causa in modo negativo l’operato
del centro-sinistra. Al contrario con-
fermanochelapoliticadirisanamen-
to dell’Ulivo non ha colpito i ceti più
deboli. Veniamo da un periodo di sa-
crificiper il risanamentoeconomico,
sipotevanoaccentuarefortementele
diseguaglianze sociali. Non è succes-

so niente di tutto questo. Semmai il
rapporto sollecita il governo ad un
dovere di fondo: quello di attrezzarsi
per un programma contro l’esclusio-
ne sociale. Ed è giusto considerare la
lotta all’esclusione sociale come una
prioritàdelgoverno».
Da qui l’insistenza su un tema co-

meillavorochesembranonavere
fino adoggi fornito risultati inco-
raggianti,soprattuttoalSud?
«Certo, l’occupazione, che significa
anche qualità del lavoro e formazio-
ne professionale, è la prima delle

priorità. Ma limitandoci a questo da-
remmo risposte parziali. Dobbiamo
collegarelepoliticheperl’occupazio-
nealla lottacontrol’esclusionesocia-
le. Anzi, le esclusioni perché le figure
chehannobisogno di supporto sono
piùdiunaperpiùcause:mancanzadi
lavoro, carichi familiari, salari bassi,

biografie individuali
complicate come quel-
le dei tossicodipenden-
ti, dei disabili, delle
donne sole con figli a
carico.Dobbiamoavere
un programma contro
l’esclusione sociale fat-
to di provvedimenti di-
versi e che cammini su
gambediverse».
Cosa vi aspettate dal
reddito minimo di
inserimento, che sta-
te per sperimentare
in alcune province

povere, a cominciare dalla pove-
rissimaEnna?
«Sonosincera:molto.Moltoseglien-
ti locali, iComuni,comprenderanno
l’importanza di un provvedimento
che ha l’ambizione di intervenire

control’emergenza.Unaltroprovve-
dimento nel quale riponiamo forti
speranze è l’integrazione del reddi-
to».
Emergenza fa rima con assisten-
za...
«Sono due facce della stessa meda-
glia. La parola assistenza ha assoluta
dignità. Bisogna fare in modo che
non sia unicamente assistenza passi-
va, quell’assistenza che lascia i biso-
gnosi nelle trappole della povertà. La
sfida è far diventare l’assistenza una
misura transitoria che puntaall’inse-
rimentolavorativo,socialeecivile».
L’Italiaconoscegià i lavori social-

menteutili,chehannocreatotan-
ti assistiti cronici. Le analogie
vengonoquasiautomatiche...
«Capisco ed è per questo che abbia-
mo scelto di sperimentare una misu-
ra che so essere complicata, che ri-
chiede-ripeto-unaforteattrezzatura
dal parte degli enti locali. La logica è
comunquediversadaquelladei lavo-
ri socialmente utili, finalizza l’aiuto
all’inserimento della persona. Mi pa-
reche l’ideamessagiàincampoaNa-
poli sia quella giusta: Bassolino ha
avuto l’intuizione di legare il reddito
minimo di inserimento ad un patto
con le donne povere sulla base del

”do ut des”, ti aiuto però tu mandi
tuo figlio a scuola. Ecco, questa è
un’applicazione esemplare del più
importante provvedimento del pri-
mogovernochesimisuraconla lotta
allapovertà.Poimiaspettomoltoan-
che da altri due provvedimenti: l’ap-
plicazione della 285, la cosiddetta
leggesull’infanziachemoltiComuni
del Mezzogiorno stanno già usando,
e della legge sull’immigrazione: non
dimentichiamoci, e so di toccare un
tema non popolare, che tra i poveri
molti sono immigrati regolari. Com-
pleteremo infine i provvedimenti
conlaleggequadrodiriformadell’as-
sistenza e delle politiche sociali ora
all’attenzione del Parlamento, che
spero venga approvata presto e che
considerolamadreditutteleleggi».
Tutto questo le fa sperare che al
prossimo rapporto, tra un anno,
la commissione porterà dei dati
migliori?

«In un anno non si fa la rivoluzio-
ne... Spero però in un’inversione di
tendenza per misurare i provvedi-
mentiavviati».

Onide Donati

Mi aspetto
risultati
anche
dalla legge
sull’infanzia
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L’esperimento verrà condotto con ogni probabilità a Enna, Frosinone e La Spezia

In tre province test sul reddito minimo
La misura del governo prevede 500mila lire mensili per redditto individuale in assenza di altri sussidi.

Vacanze, resta
a casa metà
degli italiani

ROMA. Enna, La Spezia, Frosinone.
Sono queste tredelleprincipali can-
didateallasperimentazionedelred-
ditominimodiinserimentochedo-
vrebbe partire a settembre e che in-
teresserà soprattutto il Mezzogior-
no. Queste le anticipazioni del mi-
nistro per la Solidarietà sociale, Li-
via Turco, che - a margine della pre-
sentazione dell’indagine sulla po-
vertà in Italia - ha parlato del lavoro
che il Dipartimento degli Affari so-
ciali sta compiendo con l’Istat per
individuare le «città campione».
«Con l’Istat - ha spiegato il ministro
- stiamo facendo una vera e propria
graduatoria delle città più povere
del paese. Anticipando qualche da-
to del nostro lavoro, posso dire che
le province più in difficoltà sono

Ennaal Sud, LaSpezia alNordeFro-
sinone al Centro, anche se le diffe-
renzeeledisparitàsononotevolissi-
me. A conferma - ha aggiunto il mi-
nistro - che, nonostante la ripresa
economica, cresce sempre di più il
divario tra Centro-Nord e Sud». Le
città, comunque, saranno in tutto
una ventina e verranno scelte so-
prattutto tra i centrimedie piccoli e
tenendo conto della distribuzione
geografica. Va da sè - ha aggiunto
Turco - che il campione per oltre il
70%saràcompostodacittàdelCen-
tro e del Sud, con particolare atten-
zioneaicentrimediepiccoli».

Nel ‘97 ci sono state 166.000 fa-
miglieitalianeinpiùchehannovis-
suto in «povertà relativa», con un
aumento di nemmeno un punto in

percentuale, (dal 10,3 al-
l’11,25%).Per quanto riguarda la
«povertà assoluta» nel1997 lefami-
glie al di sotto della soglia prevista
sono circa 1.504.000(pari a
5.007.000 individui), pari ad una
incidenza del 7,5% del totale. Dal
95 al 97 l’incidenza complessiva
passa quindi dal 7,7 al 7,5%, rima-
nendo pressochè costante. Il dato
del rapporto ‘97 sullapovertà in Ita-
lia, presentato oggi a Roma, indica
anche le misure per combattere l’e-
sclusione sociale preparate dal Go-
verno: l’assegno al nucleo familiare
pari a 1800 miliardi nel triennio
1996-97-98, il reddito minimo di
inserimento, pari a500 mila mensi-
li per reddito individuale che non
hanno altri sussidi, la gestione co-

mune di un fondo sociale europeo.
Quest’ultimo (13miliardia disposi-
zione) per attivare centri e servizi ri-
creativi per giovani socialmente
esclusi del Centro-Nord, ha già ap-
provato 26 progetti in corso di rea-
lizzazione, più un altro progetto,
pari a 35 miliardi di lire, che interes-
sa 100 città italiane. Il Governo in-
terviene anche a favore dell’infan-
zia (legge 285) stanziando 750 mi-
liardidi lireperiltriennio‘97-’99so-
stenendo i genitori in difficoltà, fa-
vorendo l’affidamento familiare e
riattivando la rete dei servizi di soli-
darietà. E, infine, combattendo la
dispersione scolastica e sostenendo
con un fondo nazionale pari a 1800
miliardi (1999-2001) l’accesso alle
case in locazione per le famiglie più

disagiate.
«Sono dati allarmanti quelli che

provengono sulla povertà in Italia
presentati dalla Commissione d’in-
dagini». È quanto sottolinea in una
dichiarazione la senatrice Ombret-
ta Fumagalli secondo la quale «il
numero dei poveri aumenta su tut-
toilterritorionazionaleeoltreatoc-
care le regionimeridionalecoinvol-

ge anche le regioni ricche e indu-
strializzate del nord. Ciò potrebbe
costituire unserio pericolo per la vi-
tasocialedelpaese».

«Ci troviamo - dice ancora la pre-
sidente dei senatori di Ri - di fronte
adunmalcontentosocialesimilead
una bomba ad orologeria che po-
trebbe esplodere da un momento
all’altro».

MILANO. Il 50,2% degli
italiani passerà le ferie a
casa. E circa un terzo
(29,5%) farà vacanze più
brevi rispetto all’anno
scorso. È quanto risulta da
un sondaggio della Swg per
il settimanale «Famiglia
cristiana», interpellando un
campione nazionale di 600
persone di età superiore ai
18 anni. La minore
disponibilità economica
sembra essere la causa
prima della riduzione del
relax estivo. Il 16,9%
spenderà meno di 1 milione
per l’intero nucleo familiare.
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